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Il Cassis aveva maneggiato con astuzia la faccenda. Dopo essersi reso 
« Padrone della Sala » aveva « miglioratte ancor le condizioni del Decreto 
espresso coll’accrescer f 200 a benefizio della cassa Teatrale » ed era riuscito —  
non so con quali argomenti —  a convincere il Pittoni a stipulare con lui
il contratto; soltanto « non volendo egli per i suoi riguardi comparire principal 
contraente, ha incaricato, —  riferisce il Pittoni —  il suo Uomo d’affari De 
Senibus di soscrivere il contratto, ma e’ garantisce con atto separato » (i° lu- 
glio 1797). 50

Due anni dopo il Conte Cassis, con contratto bilaterale del 21 marzo 
1800, assicurava ancora l’arrenda dei pubblici balli, con l’obbligo di erigere 
una sala da ballo.51 Quest’impresa, passata poi agli eredi, durò 24 anni, durante
i quali furono pagati f. 101.374.15 di arrenda,52 pur rimanendo un grosso de
bito che essi rifiutavano di pagare, protestando. Eppure l’impresa non aveva 
motivo di lagnarsi. L ’affitto era di f. 4810.30, ma a sua vòlta incassava f. 3860 
dal caffettiere della sala, dal caffè del Teatro per i veglioni, dal noleggiatore 
di maschere, dal guardarobiere, dal fruttaiolo, dal trattore, dall’oste. Inoltre 
aveva per sè tutti gl’incassi dei balli durante l ’annata, sì che poteva calcolare 
su di un guadagno annuale di 8 o 10.000 fiorini. Ma il Cassis si faceva lecito 
trasgressioni alle pubbliche leggi « tollerate probabilmente solo in Arabia », 
come scriveva il governatore Lovacz 53 al barone Sumarov, presidente della 
polizia centrale di Vienna.
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